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Ogni 
Giorno 

MONITORE DEL POPOLO 
I H 

Grano 

IN PROVÌNCIA 
Spedito franco di posti. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Duo, 1, 80. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero St, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi. gruppi se non affrancati. 
Le assnciadoni per fé Provincie cominceranno dal i. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO pi' ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Prexzo anticipato ri! un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 5 Jprile 

ATTI UFFICIALI 
EUGENIOPRINCIPEDISAVOJACARIGNANO 

LUOGOTENENTE GENERALE DI S. M. 
Visti gli articoli 3 e 4 del Real Decreto del 29 

marzo 1861, coi quali è stabilito doversi con ul
teriori Istruzioni deterrafna.ro le specie di 
affari riservate all' approvazione del Governo 
Centrale, e nulla essere del resto innovato' alle 
disposizioni dei precedenti Decreti del 3 gennaio 
e del 14 febbraio scorsi; 

Sulla proposizione del Segretario Generalo di 
Stato; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
Art. 1. Finoitlla prossima emanazione delle I

slruzioni, di cui. sopra., le attribuzioni dei» Se
gretari} Generali preposti ai varii Dicasteri con
tinueranno ad esercitarsi con le stesse «orme fi
nora osservate in conformità èei Decreto del 3 
gennaio 1861. 

Art. 2. Il Segretario Generale di Stato ed i 
Segretarii Generali dei Dicasteri sono incaricati 
della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Napoli, addì 2 aprile 1861. 
EUGENIO DI SAVOJA. 

C O S T A N T I N O N I G R A . - -

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOJA CARIGNANO 
LUOGOTENENTE.GENEKALE DI S. M. 

^ Sulla proposizione del Segretario Generale di 
Stato; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
, Il signor Giovanni d' Avossa, già nostro Con

igliere di Luogotenenza, è restituito alla sua 
carica dj Consigliere',della Corte Suprema di 
Giustizia;, con grado, onori e soldo di VicePre
ndente della stessa Suprema Corte. 

Al Segietario Generale del Ministero di Gra
zia e Giustizia, incaricatodi reggere il Dicaste
ro di Grazia e Giustizia e de'Culti nelle Provin
ce Napoletane, è affidata l'esecuzione del pre
mute Decreto. 

Napoli Caprile 1861. 
EUGENIO DI SAVOJA. 

C O S T A N T I N O N I G R A . 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOJA CARIGNANO 
LUOGOTENENTE GENERALE Di S. M. 

Sulla proposizione del Segretario Generale di 
stato: 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
wt Art. i, h' Ispettore del Real Corpo del Genio 

civile cavaliere Luigi Oberty è promosso ad I
spettore Generalo dello stesso Corpo con la data 
«e\16Mtaùp 18.61, t v , , 

Art. 2.11 Segretario Generale di Stato, ed il 
Dicastero delle Finansq sono incaricati della e
secuzione del presente Decreto. 

Napoli 2 aprile 1861 
EUGENIO DI SAVOJA. 

COSTANTINO NIGHA. 

' RELAZIONE 
PRESENTATA A S.A.H, IL P R E C I P E LUOGOTENENTE 

GENERALE. 

ALTEZZA REALE, 

Abolite per Decreto Dittatoriale del 18 dell'ul
timo ottobre tutte le barriere doganali allora e
sistenti fra queste Provincie Napoletane e le al
tre Provincie di Italia, veniva per necessaria 
conseguenza reso libero il commercio fra le 
dette Provincie Italiane di quelle stesse derrate 
.per le quali ancora vigeva il divieto di esporta
zione $er V estero. Soltanto avuto riguardo al 
caro de' viveri che allora minacciava il territo
rio Napoletano, con 1" articolo 4del detto decre
to si dichiarava essere provvisoriamente vietata 
l'esportazione de' granì anche per le altre Pro
vincie d'Italia, compresa la Sicilia. La ragione 
di questo eccezionale divieto, che era quella di 
provvedere in tutt' i modi' alla sussistenza del 
ropolo,mostrava chiaramente che non si voles
se vietare l'esportazione delle avene da queste 
nelle altre Provincie Italtìfcfé, come quelle che 
non servono al consumo degli uomini. Puro po
tendo sorgere de' dubbi sulla detta esportazione 
delleavene, i quali sarebbero di gravissimo 
danno al commercio, credo opportuno che con 
apiosito decreto venga dichiarato non essere 
comprese le avene nel divieto di esportazione 
fatto con 1' articolo 4 del decreto del 18 ottobre 
1810. Mi pregio dunque di sottomettere all'A. 
V. l'annesso progetto di decreto pregandola d*i 

" m a r aproivi la sua firma 
Napoli 1 aprile 1861. 

lì Consigliere 
LATERZA. 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOJACARIGNANO 
Ll«GOTENENTE GENERALE DI S. M. 

Visto l'articolo 4 del Decreto Dittatoriale de' 
13 ottobre 18C0 col quale viene provvisoria
mente vietata l'esportazione dei grani da queste 
Provincie Napoletane alle altre Provincie Ita
liane; 

Volendo evitare qualunque dubbio possa sor
gere nella interpretazione del detto articqlo; * 

Sulla pi op'osizione del Consigliere di Luogo
tenenza incaricato del Dicastero delle Finanze; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
.quanto segue. 

Art. 1. E dichiaiato che le avene non sono 
comprese nel divieto l'atto coll'articolo 4 del De
creto suindicato, rimanendo libero il commer
cio fra queste e le altre Provincie del regno d'I
talia. 

Art. 2. Il Consigliere di Luogotenenza pel Di
casteri'e,lle,'Finanze è incaricato' della esecu
zione del j imente Decreto. 

Napoli 1. aprile 1861. 
* ' EUGENIO DI SAVOJA. 

Il Consigliere dì Luogotenenza ìncor, 
del Dicastero delle Fjnanze 

ANTONIO LA TERZA. ' * 
C O S T A N T I N O N I G R A . 

CRONACA MPOUTANA 
— Ci,viene assieurato che iefi verso il mezzo

giorno, a Pianura, villaggio presso Pozzuoli, li'tf 
ufficiali, appartenenti al disciolto esercito borbo
nico, d'accordo col capo urbano di quel villaggio, 
finn tentalo di sollevare il popolo al grido di Viva 
'Francesco II, e di disarmare anche la Guardia 
Nazionale. Si è spedilo subito a dimandare rin
forzo a Napoli ed a Pozzuoli.Ln Guardia Nazionale, 
è accorsa con lodevole zelo, e dopo breve conflit
to l'ordine è slato ristabilito. Si hanno a deplora
re, a quanto si dice, due o tr,e morti, o parecchi 
feriti. Circa cinquanta persone sono stale arrestate 
e.lradottc In Napoli, provvisoriamente presso la 
Questura, per esser quindi consegnate alla compe
tente autorità giudiziaria.' (Indipendente) 

—11 giornale Las KalioniUités dice aver da fon
te autentica là |cguciue nuluia che noi riferiamo 

.senza commenti: « Un indirizzo di cui sarebbe an
ici e Liborio Romano.già coperto da 80,000 Urine, 
"domanderebbe rhe la corona di Napoli venga po
sta sulla testa di Murai. 

— 11 signor Alehrikoffrc che fu sinora aymle </c
nerale svizzero in Napoli, è stalo accreditato 
presso il Regno d'Italia in qualità di conscie gene
rale. Non si era potuto dargli pi ima ques'a quali
fica, perchè il re di'Napoli concedeva soltanto alle 
potenze marittime di"aver consoli generali a Na

"poli. 
Col primo maggio entra in vigope il sistema dei 

vaglia postali colle Provincie italiane. 
[Gazz. Tic.) ■ 

— V Unità Italiana di Milano contiene un av
viso che raccomandiamo ai nostri littori, molto 
più che sappiamo che falli consimili si sono veri
ficali anche in Napoli : 

Siamo informali che alcuni speculatori ignoti 
s'aggirano fra i garibaldini, offrendosi a compe
rare ( sic ) i brevetti degli officiali o i congedi dei 
militi. Sebbene possa 'ritenersi improbabilissimo 
che gli speculatori ignoti riescano in questo stra
no commercio, idealo forse nello sci pò di prepa
rale qualche reggimento di falsi garibaldini, cic
chamo nostro dovere di denunziare senza indugio 
il tenebroso intrigo. 

—.Ieri adunque partì per Torino un altro drap
pello»de'nostri Deputati. Esi erano sette: Libei li
ni,, Vischi, Matino, Pica , Schiavone, Liborio Ro
mano e Stefano Romeo. Noi ti auguriamo che sa
ranno selle lingue di fuoco nell' aula del Parla
mento , tanto da far obliare il silenzio servile,del 
maggior numero. Occuperanno i ranghi della op
posizione; cioè Romano e Schiavone nel cenlro si
nistro,, gli altri cinque nella sinistra. Cosi rinfor
zala l'opposizione, e con'Garibaldi alla testa, or 
che l'illustre generale ha accollata la depulaz ono 
del collegio S. Ferdinando, potrà con più coraggio 
elevar la propria vooeìn uifó â della nazione. 

Grande era il numero degli amici che li accom
pagnarono fin sul Vapore il Ruggiero. Quasi lutti 
giovani, e di bella rinomanza nel popolo. o<si pOr
lavan seco le ultimo sperante di queste piovituie 
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meridionali. Ed erano commossi, forse> pensando 
alle nostre sòrti infelici. ,, t 

La fanfara del batt"d|put« de)Ja guajdiaiiiazlo* 
naie mobilizzala di B^&na^^MGWW^tMWl 6 

di partenza, suonovajul vapor,©, l^nno «li Gari* 

IVOTIZIE ITALtANE 
jMESSMVA 

— Leggasi nella Patrie del 2«: 
ì dispacci da Messina annunciano chela popol

iamone conlinuava a chiedere la demolizione della 
cittadella, sola opera importante che prolegga la 
«itlà dalla parte del mare; 

Le autorità 'militari, che comprendono l'impor
tanza dì questa fortificazione, al pittilo di visto 
ttella difesa del paese, hanno cbieslo che non si 
desse principio alla demolizione della citladella 
prima che la questione sia slata esaminata a To
rino. 

—Siamo lieti di annunziare elio fa segnilo ad una 
udienza che il generalo Lamarmora ebbe conS.M. 
«gji ritiro la sua domanda di collocamento in ri
poso. 

— Lo Gazzetta di Torino del f. oprilo dice: 
Si assicura che il generale della Rocca debba 

sostilttire il marchese di Montezemolo nella luogo
'•tenenza dì Sicilia. 

, WU1,A*KQ 
SUMERI VINCITORI DELLA CIVICA LOTTERIA 

(Conjinuazione, vedi, il ». 224 ). 
Premio Ai I,. 

■Serie Numero 
mo 
87 
242 
227 
417 
201 
m 
299 
138 
253 
42S 
437 
460 
39 
148 
458. 
28 
247 
45 ii 
445 
180 
91 
290 
126 
77 
415 
ì03 
442 
175 
169 
384 
169 
227 

716 
299 
tm 
62* 
478 
ais 
668 
751 
582 
938 
.007 
468 
654 
446 
840 
468 
981 
777 * 
589 
960 
126 
416 
163 
572 
98* 
12 
39 
390 
111 
868 
*8 
65 
863 

Serie 
58 
24 
471 
432 
239 
44'i 
231 
295 
353 
484 
220 
282 
208 
191 
365 
161 
95 
497 
400 
283 
392 
5 

175 
232 
208 
111 
362 
289 

, 23 
76 
177 
422 
333 

Numero 
707 
15 
663 
403 
284 
540 
614 
949 
403 
6 

464 
193 
876 
7*6 
277 
7'87 -
307 
527 
731 
728 
140 
an 
762 
«4 
400 
74 
463 
573 
799 
938 
495 
897 
544 

VENEZIA 

£0 
Serie Numero 
5 

443 
217 
188 
. 99 
162 
355 
264 
3I2 
M26 
27 

,22* . 
1 

311 
s-53 
230. 
•89 
39 
481 
440 
182 
95 

'341 
361 
490 
223 
367 
61 

25 i 
233 
199 
21 
51 

•03 
961 
809 
512 
267 
360 
37 
336 
85 
435 
531 
111 
554 
484 
51 
163 
533 
735 
951 
465 
920 
127 
761 
928 
616 
597 
972 
440 
!»4I 
l»79 
476 
105 
679 

(continua) 
— La Gazzetta Ufficiale di Vienna contiene il 

dispaccio sulle elezioni dei deputati per Consiglio 
dell'Impero. Il numero prefisso di tali deputali 
del regno LombardoFendo venne suddiviso co

 me seguo : per la città di Venezia 1, per ciascuna 
delle provinole di Venezia, Belluno, Rovigo e 
Mantova 1, per Vicenza, Verona e Padova 3, e per 
quella di Udine 4, Eleggibili sono tulli i sudditi 
compiuta che abbiano l'eia d'anni 30 0 che si tro
iano nel godimento dei difilli civili. — La impe
riale Gazzette, Viennese1 poteva risparmiarsi tale 
atto di costituzionate larghezza verso il regno Lom
bardoVeneto, 

BASSA!*© 
. — Le truppe dell'ex duca di Modena che erano 
stanziate a Bussano, commisero tali enormità, da 

determinare quelle popolazioni ad un ricorso alla» 
Lao|o!enenza, perchè le levasse,di là, lireferendQ 
toserò MMlulic da Croakf. Kmmièto/SMpì», 
r eAfe r i l en i t . »»«\ f"1} ™ *'pTBttY';* 

— I citlttdinl c|» •JJrestia**fliaftifésiarérìo »lft<pltì: 
occasioni fi d^sitleriache l* reliquie del fortigne 
viUirne della barbarlo austriaco! giaoovan sepolto 
sul luogo stesso dui uutrtido,sui bastioni della cit
tà, fossero disseppellUe e trasportate al campo 
santo. La Giunta, municipale bresciana» interprete 
di(juei voli, destinò i l i apule a quella pia ceri
monia, 0 pubblicò il seguente proclama; 

QlnntM muulct|ià01o 
Della vini* di lirescla. 

Cittadini! 
Esulando 1 traditi Agii di Parga, trassero seco, 

prezioso tesoro, In sante ossa dei padri, perche 
alla sublimo disperazione de' profughi non tutta 

. sembrò abbandonata la patria, se potevano com
porre lo ceneri amale iu altro suolo.ovo anche ossi 
un giorno sarebbono sepolti, uè lo avrebbe calpu

' stato l'odialo straniero. 
Noi siamo liberila terra in cui nascemmo'è no

stra! ma molle vittime del 1849, di quell'epoca 
(iiemotvuda per cui Brescia giganteggia nella sto
rta delle guerre di popolo,'giacevano ancora sugi» 
spaldi delta uostru città e nei recinti del castello, 
disperse 0 inonorate come le ossa del malfattore, 

cittadini ! Sono nostri fratelli, noi quali l'au
striaca ferocia vendicò vilmente l'obbrobrio patito 
dal valore bresciano. E perdio dovranno rimanere 
divjsi dat fratelli defunti? perchè dissolversi in 
quella glebe d'esiglio,loutaui,dalla patria città do * 
gli esihiìi ? 

L'animo nostro compreso dall'altezza e dal ra
pid£ succedere di gràadi glolu e di grandi dolori, 
non ebbe agio di raccogliersi prima d'ora, e scio
gliere un volo lungamente tmdiilo da tun tutti. 

Oru ogniiudugio sarebbe parso sconoseeuzu od 
oblio: e però il consiglio comunale, accogliendo 
con pietosa unanimità 1» proposta della Giunta, 
deliberò, nella. sedu,la dell'I l andante, che i resti 
di quelle vittime fossero, amorosameute rinvenuti, 
raccolti, e con funebre pompa trasferiti' al nostro 
cimitero nel 1 di aprile, triste ma glorioso auni

. versarlo delle giornale dol 1&49. 
Per tale lesta venne delegala una commissione 

composta degli egiegi signori cav. Federico Odo
rici, conte Girolamo Feuaroli, dottor Ratardini Lo
dovico, ing. nob. Bortolo Peroni, la quale ne pub» 
bhcherò il programma. 

Cittadini I Lu Giunta municipale v'invita ad una 
mestissima festività, patriottica e pur religiosa, 
nostra e pur italiana. Accompagnando lo reliquie 
dei martin per la patria, impareremo come sia de
gno di popolo civile e generoso il non dimentica
re fra l'esultanza del presente i lutti del passato, 

. e il ^cordarsi corno anche il sangup di quegli in
felici fosse sparso a fecondare il germe della li
bertà. 

Brescia, dal civico palazzo, 25marzo 1861. 
Il sindaco, Waiottl. 

Assessori: G. Monti. — Damiani ~~ Baruelielli 
— Berardi — Zoppala — Formenlini — Le
gnazzi. 
Ecco, secondo la Sentinella Bresciana, il'risul

tato della lagrimevole operazione degli soavi l'aiti
si nel castello di quella città: 

« l cadaveri rinvenuti sono quarantaquattro ; 
quattro sopra la metà del bersaglio della Guardia 
nazionale; due nella l'ossa che corre solto la porta 
d'ingresso della parte destra: Ira questi si ritiene 
per certo sia il Zaiti di Uardone; cinque in Roc
chetta, uno dei quali il Boifava, sulla cui tomba 
andava spesso a pregare la desolala sua madre;glì 
altri quattro nella l'ossa dell'aulico bersaglio au
striaco; trenlalrè sulle mure che corrono dal ca
stello a Torreluugu, e precisamente ove sono le 
immagini defsaiiii Faustino e Giovila. " 

« Vemieio ricoiioscruti: Il sacerdote Gabelli dal
le fibbie alle, scarpe e dalla sporgenza della denta
tura; certo Valenlmi dalle atletiche forme e dal 
cranio colossale* < 

« Aderenti ad un cadavere si trovarono dieci li
re austriache.'Muggile alta rapacità croata , ma 
dall'ossidazione tidotte iu un sol pezzo ». 

. . ROMA * 
<~* Trorlflmd.neìla patte officiale del Giornale 

;»'!« ■MtesecuztèiWdeHtì«Sovra'ntt disposizioni, 
•MBost'giMàtawiItìla tesoreria generale le op
postale .dlsposliiìMii perrihè negli stati esteri „i 
paghino^ tìiil primo prossimo aprile, gKtoteressi 
del semestre a tutto l'andante marzo sulle obbli

' gazioni del prestito autorizzato da S. S. Papa 
1% IX con suo chirografo 18 aprile 1860. 

«, Si ronde quindi noto a tutti i possessori del
'loobbligazioni del prestito stesso, che dal giorno 
primo aprilo suddetto anche nella Depositoria 
generale della Bev. Cam. apostolica in, Roma, e 
nella rispettiva Casa degli Ammiiustuatori Ca
merali nelle Provincie , si effettuerà il paga
mento degl'interessi pel semestre predetto. » 

— Il 2* marzo fu letto a Roma un manifesto del 
corpo d'occupazione francese, il quale invitava 
pel 3 corrente aprile al leali0 Apollo, id popolo ro
mano ad un* accademia vocale e strumentale che 

darà esso stesso'a beneficio dei poveri, di Roma. 
Quest'annunzio ha destalo molta sensazione. 
—Alla Nazione di Firenze scrivono.quesli raggua
gli sopra i tentativi dì conciliazioni», 0 sopra le se
greto pratiche, che il doli. Panluleoui avrebbe fal
teper indurre la Corle di Roma a più miti consi
gliverso l'Italia. Pure dal carteggio tornano della 
Nazione che a tali conati (intieramente fuliilu des
se impulso il governo nostro; e ciò spiegherebbe 
la riserva di Cuvour nel rispondere su tale argo
mento., 

«• Nell'anno «scorso, pioprio nel giorno del Ve
nerdì Santo, ^governo del Pupa strappava un Ci
glio dalle braccia de'&uoi genitori;,ed il sig. Ales
sandro Righetti doveva abbandonare la madre e i 
suoi per andare iti esilia. Quest'anno,il papa stes
so strappa un padre dal seno della sua famìglia, 
un medico dai suoi malati, ed. il sig. dottor Dio
mede Panlaleoni riceve 'l'ordine di allontanarsi da 
quaida ha più egro al mondo, proprio nella Do
menica date PalnmMn quul è la colpa del dottor 
Pantateoni? eecohu Eglif uomo di retto cuore» cat
tolico di buona fedo, che unisce ad una vasta e
rudizione l'amore non mai smentito per la sua pa
tria,eredetle che il capo della Chiesa vedesse i pe
ricoli nei qiìulì essa versa,desiderasse allontanarli 
pensasse più elio ai possedimenti torvenia salvare 
quella sede, diculfiristo lo fece depostiono. Cre
dette che il Papato potesse conciliarsi colla liber
tà e l'indipendenza d'Ilalia,p®tósse unificare e fon
dere in sé quei principii d'ordine e di civiltà che 
formano il cardine della, sojcieià moderna. Credet
te elio toaanzij8 giaodj (e4rapp» grajadi) .conces
sioni njcjrordinft spjcimalo e nei vantaggi delia 
Chiesa, il Papa avrebbe poluto, anzi avrebbe do
vuto, sacrificare i'nfcscliitii redditi temporali, che 
non spno nello spirito t)ella Chiesa,nftn s o n 0 nel" 
la spa istituzione, e iq fa,nno nemico 'dell' Italia , 
della libert|i e della civiltà europea. Invano lo dis
suadevano gli arauji, invasogli dfiHiQstevano coi 
falli alla mano e coi risultati, di una.lunga espe
rienza, esserla sua una mer,a illusone, un sogno, 
bèll'o si, ma p^sseggerp. Il b,uan dottore si com
piacque di q,uest'i|igannQ ottico,, sDjraò di poter 
rendere un segnalalo servizio e aj Pepalo e all'I
talia, e nella beatitudine di questa Hlusipne cre
dette che qualche scintilla ddlq spìrito evangeli
co rimanesse ancora nell'animo del papare, un 
qualche lampo di amore per la Chìeso, a cui ap
partengono, balenasse ancoratici cuore incancre
nito dfqueì prelati, abati ed all*o, assetati d'010 e 
di potere, che"circondano il Papa e formano il 
centro di quello elle si chiama parlilo cattolico. 
Il sig>. Panlaleoni siaccinse dunque>all'opera, en
trò in relazione con varii eminenti personaggi dell? 
Chiesa, ebbe conferente, colloqui, scritti, e potè 
credere per qualche istante che sarebbe riuscito 
nell'assunto.Lti discrezione si fa una legge di noi; 
dir di più, spettando ftt governo del Re il fur eli 
pubbli#a ragione quanto egli credo giovevole a 
pubblicarsisiHal proponilo. Noi poro lo preghia
mo islantemente anon tenet*più'celalo"quanto si 
operava presso la corleroroana,8ffin di iijdu'laail 
una conciliazione ragionevole ea utile per la Chie
sa e per l'Italia. D*i questa pubblicazione sì verrà 
bene in chiaro quanto sia lu pertinacia del mule iu 
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coloro che reggono la Chiesa, e quanto sia impos
sibile il poter giungere mai ad jtUendewiscen una 
sella che abusa del nome e del mezzi deltedriesa 
slessa per lini meramèntespolHW^etpeesudi spe
ciali e particolari Hilerp8i.>M|ur»pa3riconvince
rà di questa impossibilità, eddittparerl'a valutare 
giustamente gl'imbroglioni callofìcìdi lutti i paesi 
e di tulle le condizioni. 

« Tornando al sig. Patftaleonì, la setta cattolica 
sì commosse tutta alle prime vociferazioni di pro
getti conciliativi^ si vtdeperdula se la Chiesa e il 
Papato fossero entrati nelle vie di moderazione e 
di civiltà, e lonlaio ogni mezzo ed ogni arte per 
ingombrare la non vasta mente di Pio IX ed irri
tarlo,riusc'i a fargii'fare una formule dichiarazione 
di guerra .coli ultima allocuzione della nel conci
storo .del giorno. 18 maizo: non contenta poi di o« 
stegtuare i principi, volle perseguitale le persone; 
e natuinlmente piimo bersaglio della sua rabbia 
dovei!© essere il dottor Panlaleoni, che nella sua 
onesta buona fVdc aveva creduto di poter salvare 
quanto rimaneva a salvarsi ftol 'Papato ; ed era il 
solo vero amico rimasto in Roma a qucsja ìslitu
zione. Ad ottenere il line la sella cattolica si ri
volse al Papa Pio; e Papa Pio non lardò a monife
slure il desiderio, quindi a mandare più volte l'or
dine che venise bandito il dollor Pantaleo,"!. Ri
sogna pur hoppo confessare che almeno da quan
to apparisce, in questo affare la polizia papale si ò 
mostrata al di sotto dell'animo del Pontefice; poi
ché meutie questi insisteva per lo sfratto del dot
tore, la polizia e il governo andava a rilento, sia 
perchè temese lo scandalo del bandire un uomo 
universalmente sfirnalo,sia perqualunqe altro mo
livo;e cominciò a creare pretesti .Gii occorse quel
lo dell'essere il Panlaleoni deputalo al Parlamento 
per là .provincia di Macera1a:ma sin dal giorno 11 
il dotlore aveva congegnala la sua rinuncia nelle 
mani del console di S. M., che glie ne rilasciò ri
cevuta; quindi il pretesto fu nullo; e finalmente si 
dove venire all' «perla violenza intimandogli lo 
sfratto entro24 ore dall'attuale territorio.pontifi
cio. Noi speriamo che sia ancora in tempo di riti
rare quella rinuncia, onde H parlamento italiano . 
non vada privo dei lumi e delle cogniz'oni di un 
buon cittadino, pratico sopratutto delle cose re
mane:ma da quanto è accaduto al dottor Pantalo
ni, imparino i conciliatori a sapere che cosa è il 
Papato attuale. 

KOTIZJS ESTERE 
FRANCIA 

 I l corrispondente parigino d*ll'ito/ic, dopo di 
avere annunziato a'suoi lettori gli strani rumoii 
corsi alfa boesa di Parigi intorno alla: prossimità 
di mia guerra che si diceva già Incominciala, e 
dopo di aver assegnalo aqueste voei il valore che 
meritavano, continua nel modo seguente : 

Eccovi d allra parte dei fatti che io credo in
contestabili È stato dato ordine di prepararsi a 
Tolone approvjgionomenti per Temila uomini. 
Nel medesimo tempo dove»ano essere noleggiati 
immediatamente dei navigli per trasportare que
st'Armata. 1 giornali del luogo hanno ordine di 
serbare lo piià completo silenzio su questi fatti. 
IH più, quegli cinquantamila uomini che possono 
essere concentrai; a Tolone nello spazio di due o 
Ire giorni, sarebbero dirolli sopra di Ancona. Di 
questa spediziope preventiva sembrano dover far 
parie il generale Trocliu e il generale BourbaW. 

i 

— Leggiamo in uno corrispondenza dell? Indé
pvndance Belge da Parigi in data 28 marzo: 

Ieri ebbe luogo un, lungo colloquio tra il princi
pe di Menarmeli ed j l sig* Tiiaumiel, e si parla 
(li una nota circolare che si spedirà dalmimslro 
degli esteri nelle vacanze pasquali, ai vai il gabi
netti d'Fuiopa, per spiegare la,politica della Fran
cia sutifl qu'slione remanti. SeiU fallo è>posilivo, 
comò mi si assicura, si saprà se Mìgoyerno italiano 
è autorizzato dalla Francia ad ftcceRare.il voto 
della moziode del sig. Bon'compagni, e se deve in 
questa via riounziaie>alla solidarietà col suo. po
lente alleato. < ■ • 

— leggiamo nel Cwrim Mercantile il 
seguente manifesto Muratliano di cui parla

la il distiàciHo: di ieri. Noi) avendo più pro* 
tésle dip e,xf |̂drÈQ.pe,piibbIichìam0 get^ 
za'Jpaià*a questo ameno manifesto dei preterii 
dento in erba,ripudiato finanche dalla stani
pa .officiale del Gabinetto imperiale. 

Il principe Luciano Wtirat,'iJ pretendente al 
trono di Napoli, effe'dì tempo in tempo pubblica 
un suo manifesto per tener vive le sue pretese , 
emanò di recente dal Castello di Busenval In da
ta ti marzo, uh altro manifesto, diretto sempre 
all'ignoto Duca, nel quale condanna f idea um'fl
cuiricc del Piemonte, vuole rispettato il potere 
temporale del Papa, e promette ai Napolitani, 
cosa invero assai faSìle, porche non gli cositi nul
la, libertà e prosperità degna del secolo d'oro. 

È il primo manifesto in cui chiaianìetite il Prin
cipe Luciano ponga la sua candidatura. Lo rife
riamo senza commenti, che non merita punto; e 
solo perchèci sembra utile che il pubblico cono
sca beiip tulli ì conati degli esteri intrighi uell'im
broglialissìma Italia meridionale •— 

Castello di Buzenval, 27 marzo 1861. 
Caro Uuca, 

Incerto è più che mai lo stato delle cose noslre 
uè potrebbe prolungarsi. Le passioni contrarie, 
onde P Italia è combattuta, stanno per irrompere: 
e mi si annunzia che verso me rivolgasi le spe
ranze e i voti del regno delle DueSicilie. Giova 
adunque che a voi e a tutti coloro che in me con
fidano sia manifesto P animo mio. 

Dichiarai più volle, e segnatamente sul primo 
compiersi dejle annessioni, che non sarei mai o
st.icolo alla unità italiana; e lennì la promessa. 
Ma questa un'uà può diversamente intendersi ed 
effettuarsi: v'ò P unità federale idonea al molo 
stocico e all'indole d'Italia; v'ò l'unità accen
trata, sorla dui moto e dalla utopia delle crescen
ti cospirazioni. 1 modi, dirò anzi le ani , che si 
adoperarono per effettuare quesP'ultima, mi fu
rono induio, fino dall' anno scorso, dello svanir 
probabile della mal tentata impresa. 

Era piò facile ordinare associazioni politiche, 
perchè secondassero i moti apparecchiali, era,più 
facile vincere clue o tre battaglie", ordire sottili 
accorgimenti, adescare l'inopia o le facili coscien
ze, volgere contro governi, meritamente esosi l'o
dio universale, che decapitare il Regno delle Due 
Sicilie, far Napoli città di provincia, invadere Ro
ma, senaa curarsi delle ragioni di Slato o delle 
forze morali che difendono il Papato, e armare 
un milione di militi per battere l'Austria, per te
nere iu rispetto la Francia, custode di Roma, e 
con la Francia le monarchie d'Europa minacciate 
dovunque da ribellioni 

Non sappiamo se l'intimo concetto del Piemon
te mirasse dapprima a far dì tutta, Italia un solo 
regima senza tenere conto alcuno di tante diffl
colià. DegP intendimenti del Piemonte spesso in
sospettirono i più celebrati promotori della unifi
cazione; ma il dì eh' egli piantò il suo vessillo nel 
centro d'Italia, si trovò sul pendio delle più ar
rischiate imprese ; ed oggi lo incalza a'Ie spalle 
l'improvvido fanatismo pronto.a dargli P estremo 
impulso. 

Quel cieco vfanatismo grida oggi agli uomini 
che governano l'Italia: « Innanzi 1 entriamo in 
Roma : pqi ci rivolteremo contro l'Austria; e se 
meglio v'aggrada, prima s'assalga l'Austria e 
poi si pensi a Roma. » Cosi palla un fanatismo in
leso a sommuovere tulli i popoli per averli com

" plici ed alleati. 
• Cederà il Piemontea questo fatale impulso? 
S'ei cede, se l'opera della unificazione lo spinge 
in nuovo conflitto eon P Austria, si riaccenderà lu 
guena civile nel Regno delle Due Sicilie. II. Pie
monleìivxà P esercito austriaco a.fronle e P auto
nomia napolitana a tergo. Minacciata sarà in pari 
tempo e P indipendenza nazionale delle armi au
striache e la libertà da* furori della parte' Borbo
nica; — libertà e indipendenza*polrebbono .soc
combere o ricadere sollo l'alta giurisdizione delle 
grandi Potenze. > 

Comprendo che al cospetto dì tali possibili pa
lamita ilsptenda, secondo mi scrìvete, come rag 
>>io dì speranza, la rimembranza del padre mio. 
Finché durerà la terra vostra,vivrà caro e venera
to il nome di Gioacchino Napoleone. Ed io, figlio 

suo, mi terrei onoralo diti pericoli e dalle fatiche 
onde grave sarebbe l'uffizio dì succedergli, per 
volo di p'oflolo. I sì mlfttìÉèvOlì .comiiunlurn. 

dfHzi<idrrmerf vantTlfi^t?loWredllTzio delle an
nessioni, perchè retto a puntali. Non; mene radici 
in pochi meì la grandezza dogli Stali; la mirabi
le potenza dell' Impero Francese ò frutto maturo 
di molti secoli d'opera socale. 

Siccome non volli far inciampo alla unificazio
ne italiana, cosi uon consentirci che altri facesse 
inciampo ai disegni del nostro regno vincolando
ci ad imprese seducenti ma rovinose. Custodirei, 
come tesoro, la. \wlra indipendenza e con un 
Parlamento dividerei lu parie più preziosa del re
gio uffizio, quella cioè' di promuovere l'attività 
sociale, ì commerci, i grandi lavori! learti, le 
scienze, ogni elemento d* educazione e ili pro
gresso nazionale. 

La norma fondamentale del mio modo di pro
cedere sarebbe tutta contraria a1 quella dogli uo
mini che agitano P Italia, Costoro sovrapposero 
al popolo italiano confraternite di congiurali i cui 
moti si connettono agli sforzi di tulle lo rivoluzior 
ni europee. Noi vorremmo, in vece. 6he sparisse 
quest'artificiale aristocrazia di cospiratori che a 
suobenoplacito di tulio dispone; aspireremmo al
l'amicizia, non già dì quei cosmopolitici agitato

, ri che vagheggiano la ricostituzione territoriale di 
Europa, ma si jifl' amicizia d'ogni Govcrne d'in
dole conservatrice e progressiva. 

Coi popoli d'Italia non volemmo solamente 
l'omicida ma la fratellanza ordinata in forma di 
federazione, che sola*può operare là nostra poli
tica trasformazione. Vorremmo ossero in Italia u» 
pegno, in Europa un elemento di quella, concilia
zione universale che ihvocann popoli e governi 
pensosi dogi' immensi pericoli d' un procelloso 
avvenire. 

Aggradite, caro Duca, l'espressione della 
particolare mia stima. 

Luciano Murai. 
R0SSIA 

— h'Ost nud West cotraddioe alla notizia del
la Gazzetta Austriaca, secondo la quale l'Impe
ratore della Russia avrebbe ammonito con ap
posita Nota il Principe del Montenegro. 

FRANCOFORTE 
rLeggesi nel Giornale tedesco di Francofone: 
Si assicura che già da alcuni mesi gli speculatori 

dì cavalli dello Hannover hanno spedito in Sarde
gna più di 2,000 cavalli. Ordini di nuove spedi
zioni si ricevettero ora da Torino. 

VARSAVIA ' 
— Scrivono alla Patrie : 
Da alcuni gjorni si parla d'una grande mani

festazione che deve aver luogo il giovedì santo. 
Si assicura ohe in previsione di questo avveni
mento, e d'altre dimostrazioni dello stèsso gene
re, che potrebbero aver luogo in seguito, i| prin
cipe Gortschakoff abbia fatto chiamare i colon
nelli dei reggimenti che accompagnano la guar
nigione e gli abbia interrogati sulle loro dispo
sizioni. 

Questi ufficiali avrebbero risposto che se i 
Polacchi si sollevassero come nel 18,30 e ricor
ressero allo armi come nel 1830, essi farebbem 
il loro dovere, e respìngerebbero la forza colla, 
forza; ma che se essi facessero delle pacifiche 
manifestazioni, delle processioni commemorati
ve di qualche avvenimento della loro storia na
zionale, essi lo prevenivano anticipatamente, 
ch'essi non potrebbero per un simile fatto tirare 
contro di essi, non volendo colpire uomini disar
mati, qualunque significazione potessero aver 
le manifestazioni che si volevano impedire. 

Fra questi ufficiali oravi un francese al servì
zio della Russia fino dal 1830; egli prese per il 
primo la parola, e si espresse in sensi liberali. 

Gortschakoff ha replicato con gran presenza, 
di spirito, dichiarando che questo modo di ve
dere era pure quello dello Czar, del quale cono
sceva il carattere lealeedujmano.Questo fatto ba
sta per mostrare quale è, il vero stato delle cose 
a Varsavia. 
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AUSTRIA 
— Le voci di guerra, messe attorno repenti

namente iu questi gioTrai/lakmovjtaenM mili
tari, che hanno luogo Mm dttelrivf1 del Po; so
no quest'oggi commentate Sài giornali austriaci. 

La Presse di Vienna eYOMDmtacHewo^ sono 
«l'accordo per. constatare che l'Austria non adot
ta che delle misure difensive; ma, nel tempo 
stesso, essi sembrano credere imminente ad una 
prossima aggressione da parte del Piemonte. 

Come prova delle disposizioni moderate del
l'Austria la Presse fa conoscere questo fatto che, 
le sentinelle agli avamposti, hanno ricevuto 
l'ordine il più severo d'astenersi da qualunque 
inutile disputa che potesse cagionare delle colli ■ 
sioni parziali. 

Il medesimo giornale annunzia come probabi
le il prossimo arrivo dell'exduca di Modena a 
Bassano, e a Schio per ispezionare le sue trup
pe colà stanziate. 

Quanto &\\'0$tDmtechePo&l, riguardando più. 
specialmente la questione romana, egli dichiara 
puramente che l'Austria troppo assorta nei suoi 
interni affari; non se rio mischia. 

Ecco in quali termini il citato giornale parla 
della polìtica della corte di Roma : 

« La politica estera della Corte di Roma, pas
« sa per essere abile, ma bisogna confessare che 
< dal momento che il sig. de Merode ha acqui
« stato al Vaticano una si grande influenza, la 
* passione ha preso il posto della saggezza, e 
* spinge gli ultimi avanzi del potere temporale 
« ad una catastrofe inevitabile. Si può essere 
« entusiasmati per la fermezza che mostra il 
« Governo Romano; ma se il potere temporale 
« della S. Sede perisce, l'imparziale osservatore 
« non potrà a meno che riconoscere che la Corto 
« di Romiì' ne fu la.cagione.. Il Papa ó caduto 
* nelle mani di un partito legittimista ohe dete
« sta l'Imperatore dei Francesi non solamente 
* perla politica italiana, ma ancora per i mo
« tivi di partito. » 

 Una lettera da Verona indaln del 18 marzo al
la Gazzetta di Carlsruhe non è punto rassicuran
te. Desiderosi di far conoscere la situazione *otto 
tulli i suoi aspelli, noi crediamo utile di riprorfui
re quella eoriispondenza, la quale contiene alcu
ni particolari assai interessanti sul l'aggruppamen
to delle forze austriache: 

« Secondo l'opinione delle autorità militari su
periori della citta non meno che del ministro della 
guerra,laquestionedellaguerra non è che una qui
stione di tempo : forse di quindici giorni otuit' al 
più di qualche mese Si diffonde la notìzia che si 
fanno preparativi perle eventualità.Si coucenlrano 
vicino aPeslh 16 reggimenti dì cavalleria; presso a. 
Pahrendorf, 60,000 uomini; 40,000 uomini dei 
«onflni militali puniranno prossimamente per l'ar
mata d'Italia. 

' « Per contro P8.° corpo (Arriduca Alberto) sa
rebbe tratto dalle piazze forti e alternerebbe in 
parte col 7° corpo (principe d'Assia), in parie col 
S.° (Conte Sladton), ma dirigerebbesi tult'inliero . 
verso il Tiralo meridionale. Ecco lo schizzo del 
nuovo ordine di baltaglia.il quale senza dubbio su
birà ancora altre modificazióni. I troni d'equipag
gio sono stati, per ordine del generale Benedccls, 
ridotti di una metà; gii affusti di tutte lo batterie, 
sono slati rinnovellati, o non si è cessato d'inviare 
pezzi di cannone nuovi nella Venezia. 

« Le linee di difesa di Venezia, coi suoi 52 ba
stioni che proteggono le lagunne in tutta la loro 
estensione, sono, terminale. Nop rimane più che 
a terminare le baitene galleggianti, che si trovano 
nell'arsenale. 

« L'armala è preparala alla guerra. Tutti com
prendono che sarà una lotta d'eslerminio ». 

«ASSEGNA Di GIORNALI 
~ L'Opinion Natienaie fa un rapido schizzo 

della situazione attuale 'dell'Europa. Lrllalin, in 
Ungheria, in Polonia, nel Montenegro, nella Bos
nia, nell'Erzegovina, nella Turchia, nella Grecia, 
dappertutto è un' irrequietudine, un agitarsi, un 
protestare contro i vecchi sisterni,un aspirare a un 
«uovo ordine di cose, quello della lagione, della 

giustizia, della libertà, della indipendenza, « Dal
l'Adriatico al Volp, cenlo milioni di ueWini.frar* 
scinalì da una fora$ irresistibile, Ionie te obbedii.* 
sero a una parola d'ordine» reclamano coniun gri
llo solo la/ibeità f. 

Gli imbarazzi dell'Ausilia crescono ognora più, 
e polrannb.convincersene f noslW lettorijeolla let
tura della seguente corrispondenza da* Vienna, 
della Bullìer: 
■ La situazione dell'Ungheria diviene quotidiana

mente più grave. Il linguaggio di lutti i parlili, 
anche ì più moderali, rivela un cerio malumore 
che fa prevedere una prossima rottura; e la corto 
slessa comincia a disperare di*una riconciliazione 
e ad alta voce si parla che la Dieta possa aggior
narsi! 

In pari tempo i croati, i serbi e tutti gli slavi 
delle provmcie del Sud minacciano «avvicinarsi 
nuovamente agli ungheresi e d'accordo cogli abi
tanti delle provincio limitrofe, pronte a scuotere 
il giogo tiella Turchia, nutrono il progetto di fon
dare un nuovo impero slavo Voi già sapete che 
dopo il regno dell' imperatrice Maria Teresa, in 
Servio, in Slavonia, in Dalmazia ed in Croazia si 
sono stabilito parccchie'colonie. Questa popola
zione, metà di agricoltori, metà di soldati, vuole 
a sua volta emanciparsi ed a questo scopo spedi 
all'imperatore parecchie deputazioni, alla lesta di 
una della quali sta il vescovo Strasmuyer, uomo 
devoto alla famiglia imperiale, ma nullumeno ab 
bastanza buon patriota per abbandonare l'Austria 
nel caso che l'imperatore si ostinasse a non rico
noscere il diritto dei croati, 

« Non voglio, egli disse, essere testimonio della 
grande tragedia che si apparecchia in Austria; ab
bandonalo questo paese, nji recherò a Roma ove 
entrerò in un convento. » Ed a qualcuno che gli 
obbietlava che forse correva rìschio di non tro
varvi più il Papa, rispose: « E vi iroveròlu quiete 
anche senza H Papa: se vi entrano i piemontesi, 
cosa mi fa?essi sono italiani e cattolici e noi siamo 
uomini inoffensivi ; varrà dunque la pena di re
carvisi, piuttosto che rimanersene qui in incsszo a 
questo caos che ci aspetta.)) 

Vi garantisco l'esattezza di questa conversa
zione. Anzi aggiungo che tutti quelli che erano 
presenti al dialogo unanimemente previdero che 
quanto prima una spedizione italiana metterebbe 
l'ancora nella rada di.Fiume e di Cattarono che 
sarebbe accolla a braccia aperte dai croati. 

Gli slavi del Nord, della Boemia e della Mora
via, quantunque lontani dal condividere le ten
denze di quelli del Sud, al postutto non manche
ranno di circondare ilgoverno austriaco di diffi
coltà onde renderlo favorevole alle pretese loro, 
tendenti apertamente a stabilire la supremazia 
della loro razza sui tedeschi in quelle provincio 
nelle quali questi sono in «n'noraiua. 

Aggiungete a questo quadro gli imbarazzi fi
nanziai ii che vanno ognor più crescendo e l'im
possibile di tener fronte all' attacco che non ces
sò e non cessa di minacciare le frontiere della 
Venezia. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 
(Agenzia Stefani) 

Napoli 5 formo 4 (sera) 
La Camera continuò la discussione sulle 

interpellanze per Napoli e Sicilia. Ferrari 
propone una inchiesta parlamentaria per 
conoscere i bisogni delle popolazioni, le 
quali erede malcontente e solo trattenute 
dalla forza. Unico rimedio che guarirà tulio 
è lo invio di Garibàldi.a governarle. Badi il 
Governo a non dare esca a Murai. — Pepoli 
Gioacchino dice che suo avo fu propugnato
re non della Confederazione, ma della Unità 
Italiana — Scialoia difende gli atti del suo 
Ministero,Bruno,Bartolaini ed Amari parlano 
di Sicilia.La discussione continuerà domani. 

Ndpoìi 5 Torino 4 (sera) 
Patrie, giovedkla divisione navale ingle

se ha lasciato Malta, e recasi nelle Isole Io
nie in cui F agitazione aumenta. 

, Parigi. Vienna 4.11 corse forzalo de' bi
glietti 5 abolito a Venezia. 

Fondi piemontesi 1S,25 
3 0t0 francese 61, OS 
4 l\t l » 94,98 

Consolidati "Inglesi 91 8(8 
Vienna 3. Metalliche 63, a 63,10 ' 

Napoli % forino 5 
Porigii 4. Costantinopoli 3 Omer proba

bilmente sarà nominalo Comandante dell'e
sercito turco nell'Erzegovina e nella Bosnia. 

.Frontiere di Polonia 3.11 proclama di 
Gorlschalioff ha calmato V agitazione a Var
savia. 

Consolidali inglesi Ql 3(8 
Lo sconlo d'Inghilterra è ribassato al 6. 

ANNUNZII 
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R. Nap.,5 per Q/0 16 3j* 
4 per OJ0 66 fj2 

R. Sic. 5 per 0</0 17 
R.l'iem.» » » , . . , . , . 761/2 
R.To'sc. a » » . . . 1 . . % S,C. 
R. Boi. » » » S.C. 
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